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Non è amor lamore che muta quando scopre un mutamento

o tende a svanire quando laltro sallontana. Oh no!

Amore è un faro sempre fisso che sovrasta le tempeste

E non vacilla mai; è la stella guida di ogni sperduta barca,

il cui valore è sconosciuto, benché nota la distanza.

Amore non è soggetto al Tempo, pur se rosee labbra e gote

dovran cadere sotto la sua curva lama;

Amore non muta in poche ore o settimane, 

ma impavido resiste al giorno estremo del giudizio…



(W. Shakespeare, Sonetto 116)










Introduzione











Non è difficile essere convinti che lamore sia lanima della comunità coniugale e che ciò diventi realtà costituisce la più intima ed autentica aspirazione di ogni coppia di sposi. Tuttavia, linterrogativo su cosa sia lamore coniugale non ha una risposta altrettanto scontata. Così come non è affatto scontato che lamore sia stato nel corso dei secoli il fulcro del matrimonio.

«Il termine amore è oggi diventato una delle parole più usate e anche più abusate, alla quale annettiamo accezioni del tutto differenti (…) si parla di amor di patria, di amore per la professione, di amore tra amici, di amore per il lavoro, di amore tra genitori e figli, tra fratelli e familiari, dellamore per il prossimo e dellamore per Dio. In tutta questa molteplicità di significati, però, lamore tra uomo e donna, nel quale corpo e anima concorrono inscindibilmente e allessere umano si schiude una promessa di felicità che sembra irresistibile, emerge come archetipo di amore per eccellenza, al cui confronto, a prima vista, tutti gli altri tipi di amore sbiadiscono». {1}

Questa lunga citazione dellEnciclica Deus Caritas Est dà unidea corretta dei termini della questione amore oggi: tutto si fa per amore, anche senza ben capire cosa esso sia. È lecito ed opportuno però chiedersi se sia sempre stato così anche e soprattutto in quellambito in cui lamore è lessenza: lamore tra uomo e donna in una relazione coniugale. In altri termini, se proponessimo ad una coppia di persone dei nostri tempi di unirsi in matrimonio senza che alla base di ciò vi sia quello che essi ritengono essere lamore, la risposta sarebbe indubbiamente negativa. Ma è sempre stato così? La questione, così come la si va ponendo, reca in se due momenti cruciali: da una parte, come ben fa notare Benedetto XVI, bisogna chiarire cosa sia lamore di cui si parla, mentre dallaltro va discusso il suo peso nelle vicende del matrimonio. Queste due polarità saranno affrontate con un approccio, per così dire cronologico, seguendo, cioè, il loro sviluppo parallelamente al dipanarsi delle vicende umane lungo i secoli della storia così come essa ci è giunta. Ci soffermeremo particolarmente su alcuni documenti scaturiti dal Concilio Ecumenico Vaticano II con lintento di mostrarne la straordinaria capacità innovativa tuttora fruttuosa a cinquantanni dallevento.





1



Breve storia del rapporto

tra amore e matrimonio











1. Una storia civile (parziale)
dell’amore



La pretesa del titoletto è sicuramente eccessiva! Ci
apprestiamo, molto più semplicemente, a richiamare alcune linee di
pensiero al solo scopo di chiarire meglio ciò che oggi viviamo in
tema di amore. Se, infatti, è vero, come è vero, che interpretare
le esperienze significa inserirle in un quadro complessivo di senso
per ciascuno di noi; se è altresì vero, inoltre, come è vero, che
tale interpretazione si attua all’interno di un contesto culturale
che ci indirizza nella comprensione e che tale contesto è figlio di
situazioni che lo hanno preceduto e “informato”, allora bisogna,
per attuare una comprensione corretta, ripercorrere se pur a grandi
linee, i contesti passati.

Ognuno di noi, così come ogni società e ogni schema
di pensiero, giunge al termine di una catena culturale che lo
precede e che procede talvolta per salti, ma più spesso per
continue sfumature che si realizzano conservando delle atmosfere
passate il buono (o ciò che tale si ritiene) e tralasciando ciò che
appare insignificante: è questa catena che brevemente si vuole
ricostruire facendo riferimento al connubio tra matrimonio ed
amore.

Guardando indietro, salta immediatamente agli occhi
il fatto che non sempre l’amore e la coniugalità siano andati a
braccetto. La tradizione letteraria e storica, per esempio, mette
all’origine della Roma antica la vicenda nota come il ratto delle
Sabine, che può ben essere considerato una trasposizione
elegantemente mitologica di una pratica attestata tra i popoli
italici secondo la quale, per regolare gli esuberi demografici di
una comunità, si incoraggiava la migrazione forzata di una leva di
giovani verso altre terre da popolare. I giovani individuati quali
fondatori di nuove colonie, trovato il territorio dove stabilirsi,
avevano il compito non facile di procurasi donne disposte a
seguirli. Nel mondo antico, le donne in età da marito erano
preziose per la comunità domestica che andava, quindi, ricompensata
economicamente per la loro perdita. Non essendo in grado i giovani
coloni di versare tale tributo, non avevano altra soluzione che
rapire le donne dei popoli viciniori. Da fatti come questo a noi
interessa notare che l’amore come lo intendiamo oggi non fosse
compendiato nei fatti coniugali. Ciò viene confermato anche da
alcune osservazioni di tipo lessicale che mostrano una dissimmetria
semantica tra il maritus e la uxor, tra il pater e la
mater familias che ben poco spazio
lasciano a notazioni riguardanti l’amore. È pur vero che
ci stiamo riferendo a sfumature, per così dire, legali e dunque non
inclini a questioni sentimentali, ma questo fatto rappresenta un
limite solo fino ad un certo punto, come vedremo nello sviluppo del
tema. Per riprendere il discorso, notiamo che anche il rito della
confarreatio, la consumazione simbolica di
una focaccia di farro da parte degli sposi posta come fondamento
del matrimonio, pur con il suo rimando al sostegno comune della
quotidianità, lascia solo intuire in lontananza la presenza di un
sentimento amoroso.{2}

Prima ancora che nel mondo romano e parallelamente ad
esso, in quello greco, il matrimonio d’amore, come lo intendiamo
oggi, non esisteva affatto e ciò anche perché la condizione della
donna era di subordine. «La situazione particolare estesa alla
donna, infatti, soprattutto in oriente, interdiceva praticamente
ogni rapporto fra i giovani di condizione libera. La promiscuità
introdotta dalla vita moderna, i rapporti frequenti e d’ogni giorno
stabiliti tra ragazze e giovanotti (…) e, sotto un altro punto di
vista, le relazioni mondane, i viaggi, gli sports, erano a quei
tempi sconosciuti… La fidanzata, chiusa nel suo gineceo, ritirata
nei giardini della casa, non poteva sapere a chi la destinavano i
suoi genitori. Non v’era per lei occasione di scambiare paroline
dolci».{3}

Una situazione simile è attestata dallo storico
Flavio Giuseppe, anche nel mondo ebraico: «La donna – secondo
quanto dichiara la legge – è in tutto inferiore all’uomo. Pertanto
essa deve obbedire, non per sua umiliazione ma perché possa essere
guidata. All’uomo, infatti, Dio ha dato il potere».{4}

Saltando a piè pari nel mondo tardo medievale,
notiamo come sia ancora indiscusso il ruolo subalterno della donna
all’interno della famiglia di origine, così come all’interno della
famiglia in cui entra per effetto del matrimonio che altri decidono
per lei: la donna vive una condizione di eterna minore a cui
competono solamente la gestione della casa, l’allevamento dei
figli, ma soprattutto la custodia dell’onore familiare. Questo
stato di cose è sufficiente a far notare come non ci si sposasse
per amore, ma per altri motivi accessori (per noi moderni, ma
fondamentali per i coevi). Non è detto tuttavia che non esistessero
casi di unioni coniugali mosse dall’amore. Si sta solo notando come
questo non fosse il requisito fondamentale di una unione
coniugale. Anzi, da questo punto di vista, la scelta di
una moglie, soprattutto nella società comunale, poteva acquistare
valore nell’ambito di strategie volte a stringere alleanze e
parentele utili ad un riscatto sociale che vedeva interessate le
nuove emergenti classi sociali: spesso, davanti al notaio, si
presentavano due nuclei familiari desiderosi di fondersi per motivi
di opportunità.{5}{6}

Se ci allontaniamo dall’ambito giuridico, passando
rapidamente in rassegna alcuni contesti culturali e letterari che
possiamo individuare come linee guida per descrivere il sistema dei
valori che intendono incarnare, notiamo come, in particolare, fosse
la fedeltà (e non l’amore, a meno di sovrapporli completamente) ad
assumere centralità nel corso dei secoli tanto in occidente quanto
in oriente. Spesso, comunque, ci troviamo di fronte ad esigenze
diverse da coniugare, come nel caso de La
repubblica di Platone in cui si affronta il problema della
costituzione dello stato ideale in cui viga l’ordinamento perfetto,
per perseguire il quale, senza negare l’esistenza e la legittimità
di sentimenti personali, sono tuttavia i magistrati della
Politeia a decidere e stabilire le spose
ed il numero delle unioni, in base alle esigenze dello stato:
l’intento è selezionare gli aristoi, i
migliori, dotati delle qualità necessarie per servire la comunità.
Dunque, prima lo stato e le sue esigenze, poi i sentimenti che
tuttavia non sono negati, come si evince anche dalla parallela
produzione letteraria, lirica ed epica. Come non prendere in
considerazione, per esempio, le storie di gente comune, come gli
anziani coniugi Bauci e Filemone che chiedono a Zeus, il Padre
degli dei, con schietta semplicità, il premio di poter concludere
assieme la loro vita ormai al tramonto. O la fedeltà incarnata da
Penelope, la moglie di Odisseo, che porta a compimento un’attesa
ventennale, irriducibile, alimentata dalla speranza non meno che
dalla tenacia, dall’astuzia non meno che dalla lucida e consapevole
determinazione di non dichiararsi vedova.

Venendo ad epoche a noi più vicine, la produzione
spesso salace e amara della novellistica tanto diffusa, in Italia
ma non solo, fra Duecento e Cinquecento, mette assieme la fedeltà
idealizzata, l’amore infelice, la crudele pena imposta al traditore
(uomo o donna indifferentemente) e tante altre sfumature, finendo
così con il fornirci una documentazione vasta e variegata in ordine
al matrimonio e all’amore.{7}

Nel XIX secolo, con l’intento di contrapporsi al
razionalismo illuminista e alla sua pretesa di ricondurre tutto
alla razionalità, si diffuse in ambiente filosofico, ma anche
sociale e culturale, quel fenomeno che venne racchiuso, in tutta
Europa, sotto la denominazione di Romanticismo. Il problema di
fondo che tentavano di affrontare i due movimenti di pensiero era
il medesimo: l’unità della persona umana. L’illuminismo aveva
cercato e preteso di trovare tale principio unificatore nella
razionalità, portando alle estreme conseguenze il Cogito ergo sum cartesiano. Nel fare ciò, però, finì
agli occhi dei romantici con l’imbalsamare la natura umana
privandola delle passioni. Come reazione a tale posizione, il
romanticismo identificò nel sentimento il principio unificatore
dell’autenticamente umano, rivendicandogli il ruolo proprio
dell’interiorità. Come ogni reazione spesso comporta, anche in
questo caso si finì con il passare da un estremo all’altro, da un
eccesso all’altro e, così, il Romanticismo finì col rigettare ogni
razionalità in modo tale da chiudersi nel considerare l’intensità
del vissuto come unico criterio di verifica. Come valutare la
libertà dell’uomo? Per essere liberato da una razionalità
totalizzante, si consegnò l’uomo al totale arbitrio dell’amore
inteso come quel sentimento di fronte al quale non si ha
possibilità di opposizione: si può solo accettare di soccombere a
questa tempesta che ferisce l’animo umano e non gli lascia scampo.
In questo modo, però, la vita amorosa dell’uomo innamorato e la
propria esperienza diventano completamente ingovernabili,
lasciandolo come una canna sbattuta dal vento della passione.
L’atteggiamento passivo, privo di qualunque atto di volontà, lascia
la persona senza un criterio di senso entro il quale posizionarsi.
E spesso senza una via di uscita, tanto è vero che gli amori
raccontati dalla produzione romantica finiscono quasi sempre con la
morte dei protagonisti, o almeno con la morte del sentimento del
quale tutti saremmo in balia. Da una parte,
dunque, il romanticismo ha saputo mettere in risalto il sentimento
come elemento che ha qualcosa da dire nelle questioni del
matrimonio, per la buona riuscita delle quali non basta quindi la
sola volontà. D’altra parte, però, tale ipertrofia del sentimento,
che considera l’amore riducendolo al solo sentimento, lo rende
incapace di promettere qualcosa per il futuro. In altre parole
svanisce completamente la dimensione della volontà che duri:
svanisce il tempo e ciò conduce ad una volontà compulsiva
desiderosa di vivere tutto ora, nel presente, per la paura di
rimanere privati di un simile godimento domani. Chi può assicurare
che domani si proverà ciò che si prova oggi? «L’interesse della
persona si concentra così nell’affanno di ripetere le esperienze,
per trovare sentimenti che appaghino, senza percepire che l’amore
comporta anche una volontà di costruire».{8}{9}

Le vie dell’amore e della persona hanno imboccato
direzioni divergenti in seguito alla cosiddetta Rivoluzione
sessuale esplosa nella seconda metà del XX secolo, che ha prodotto
conseguenze che sono quotidianamente sotto i nostri occhi,
sottoforma soprattutto di un ipertrofico ricorso all’istinto
sessuale. Pone, infatti, qualche serio interrogativo,
eufemisticamente, il fatto che ormai sia impossibile, oggi, trovare
un racconto filmato nel quale non sia inserita una qualche scena di
un qualsivoglia atto sessuale. Ciò è vero non solo per le
espressioni cinematografiche, ma ogni messaggio che ci giunge
attraverso i media rimanda a qualche aspetto della sessualità
intesa comunque solo sul versante del piacere: oggi la sessualità
(principalmente, il suo aspetto genitale) è esibita ovunque, a
proposito, ma soprattutto a sproposito, ed in maniera continuamente
sollecitante.

Si parla oggi, per riassumere tali situazioni e
provare a denotare tale fenomeno, di pansessualismo o, come dice il Cardinale Scola, di
erotismo pervasivo: ma cos’è il
pansessualismo?{10}

Certamente esso riguarda il modo in cui il soggetto
contemporaneo si trova ad affrontare e vivere l’esperienza della
sua natura sessuata, della forma di differenza che è quella
sessuale, l’idea ed il criterio della propria soddisfazione. È
qualcosa nel quale siamo immersi e ciò crea inevitabilmente
difficoltà di definizione. Con buona approssimazione, comunque,
possiamo affermare che per pansessualismo, oggi, si intende di
solito una proposta culturale che implica un certo modo di
concepire la sessualità.

Per meglio comprendere, l’aggettivo culturale fa riferimento ad un insieme di persuasioni,
convinzioni, abitudini, giudizi, talvolta anche pregiudizi, nei
quali una comunità si trova immersa e che configurano il modo di
essere e di pensare dei membri di tale comunità, mentre il termine
proposta rappresenta probabilmente una
situazione eufemistica rispetto alla realtà nella quale ci troviamo
a vivere: considerato, infatti, ciò che i media passano e fanno
passare, la pervicacia con cui ciò avviene, l’insistenza o, si
direbbe quasi, la sistematicità, si sarebbe più propensi a parlare
di imposta, nel senso di imposizione, di
un modello o di un modo di concepire la sessualità. Infine, merita
di essere notata la perifrasi modo di concepire
la sessualità, che in se dice una verità sempre sottintesa
ma mai come oggi degna di ess [...]
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